
N
el commentare gli accordi sinda-
cali la prima regola è quella di
partire dai testi.

Le critiche al recente accordo per il
rinnovo del contratto nazionale dei
metalmeccanici contenute nell’artico-
lo di Massimo Roccella del 13 maggio
non rispettano questo elementare prin-
cipio.

La terza rata di 21 euro, che porta
il totale a regime a 90 euro, è sottopo-
sta alla clausola del conguaglio che si
calcolerà a fine 2004 in base al differen-
ziale tra inflazione programmata e rea-
le. Né più né meno di quanto prevede
l’accordo del luglio ’93, che assume
come logica per tutte le erogazioni sala-
riali nazionali quella di anticipare l’in-
flazione (salvo conguagli) per orientar-
la verso il basso, sulla base di una pro-
grammazione della stessa assunta dal-
le parti. Il successo di questo aumento
è che va ben oltre il tasso di inflazione
programmata dal governo nel bien-
nio, che era stato assunto da Confindu-
stria, ma non da Cgil, Cisl e Uil.

Del resto la montatura su eventua-
li restituzioni di una parte degli au-
menti era stata tentata anche sulle
18mila lire dello scorso biennio e i
lavoratori hanno già verificato la sua
infondatezza.

È vero invece che non è stato rag-
giunto l’obiettivo di tutelare meglio i
lavoratori privi di contrattazione azien-
dale. Riguardo ad esso occorre però
ricordare che la controparte ha avuto
buon gioco nel richiamarsi a una tito-
larità confederale sul tema e che la ri-
chiesta della Fiom di distribuzione ge-
neralizzata di 1,5 punti di produttività
di settore ha fortemente agevolato que-
sta indisponibilità, tanto più che nel-
l’ultimo biennio la produttività media
è calata. Altrettanto infondate sono le
osservazioni sull’inquadramento. Il te-

sto prevede una decisione entro giu-
gno 2006, cioè prima non solo della
trattativa, ma anche della presentazio-
ne della piattaforma per il prossimo
rinnovo normativo. Si tratta di una
data ultimativa, che non esclude con-
clusioni più rapide, che sono anzi chia-
ramente ipotizzate già nella verifica
che si farà alla fine del 2004. Inoltre
indica chiaramente come ipotesi di la-
voro privilegiata la proposta di rifor-
ma contenuta nella piattaforma della
Fim e della Uilm.

Siamo di fronte a un successo poli-
tico pieno, ancora più apprezzabile se
si tiene conto che nella trattativa la
Fiom ha ripetutamente affermato
l’inopportunità di una riforma dell’in-
quadramento, fornendo così alla con-
troparte argomenti per resistere e dila-
zionare.

È utile infine ricordare due altri
temi chiave, non citati da Roccella, ma
sui quali si stanno diffondendo inter-
pretazioni assolutamente false, riguar-
do alle flessibilità.

Sui provvedimenti del governo re-
lativi al mercato del lavoro l’accordo si
limita a futuri incontri, senza alcun
impegno a recepire norme non condi-
vise. Analogo rinvio è stato unitaria-
mente firmato nel contratto dei chimi-
ci, senza sollevare alcuna critica.

Sull’orario, infine, il testo contrat-
tuale è non solo confermato, ma mi-
gliorato e Fim e Uilm hanno già chiara-
mente espresso al tavolo la loro indi-
sponibilità a modifiche in materia di
straordinario.

Da rottamare, quindi, sono soprat-
tutto le interpretazioni false di quanto
è stato recentemente firmato. E il ricor-
so alla deformazione della verità è sin-
tomo di mancanza di argomenti vali-
di.

*Segretario generale Fim-Cisl

In quindicimila
hanno sfilato a Milano
sino alla sede
dell’Assolombarda
Alta la partecipazione
alle assemblee

Parlano gli operai: in
fabbrica dobbiamo far
comprendere la differenza
con l’accordo separato
di due anni fa, ma c’è chi
è sfiduciato

‘‘ ‘‘

Giampiero Rossi

MILANO Un’altra giornata nel segno della pro-
testa, per i lavoratori metalmeccanici italiani.
La Fiom è tornata in piazza - anzi in molte
piazze, con decine di migliaia di lavoratori in
oltre 50 iniziative sul territorio nazionale,tra
manifestazioni, presidi e assemblee - per pro-
testare contro l'accordo separato per il rinno-
vo del contratto dei metalmeccanici, e per le
tute blu della Cgil la partecipazione allo scio-
pero è stata «ampia, forte e positiva», con
una media del 70% di astensioni dal lavoro
«e con punte tra l’80 e il 100% nelle aziende
di medie dimensioni e nelle zone in cui sono
raggruppate imprese minori». Per quanto ri-
guarda i grandi gruppi, sottolinea il sindaca-
to, «si va dall’ottimo risultato della Fincantie-
ri al risultato più debole registrato a Mirafio-
ri. Nel gruppo Fiat, però, una partecipazione
superiore al 90% è stata registrata in vari
stabilimenti, dalla Iveco di Suzzara all’Alfa di
Pomigliano d’Arco». Ma l’occasionale
“coalizione” tra Fim, Fiom e Federmeccanica
contesta queste cifre.

Quindicimila, sempre secondo la Fiom,
sono stati i metalmeccanici che hanno sfilato
per le vie di Milano, dove al termine della
manifestazione, nel comizio tenuto davanti
all'Assolombarda, il segretario generale delle
tute blu Cgil Gianni Rinaldini ha ribadito la
richiesta di un incontro col presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi al quale
chiede di intervenire su il nuovo contratto
metalmeccanici che gli appare illegittimo:
«La forma separata ci appare incostituzionale
- dice Rinaldini dal palco - perché insieme
Fim e Uilm hanno la metà dei nostri iscritti».
Quindi il leader Fiom ha toccato il tema dell'
unità sindacale: «Siamo noi contro l'unità
sindacale o chi si rifiuta di mettere al voto dei
lavoratori il contratto? Ho visto circolare
schede su come sarà la consultazione voluta
da Fim e Uilm: una, a voto segreto, per gli
iscritti e una da distribuire ai lavoratori con
cui possono rifiutare il contratto ma che deve
essere compilata con nome e cognome. C'è
un limite anche al ridicolo. La verità è che
non vogliono assolutamente un referen-
dum». A Federmeccanica, invece, Rinaldini
ricorda che «la partita non si chiuderà con
uno o due scioperi generali. Siamo pronti a
ulteriori iniziative perché la partita è enorme.
E noi ci stiamo attrezzando per un conflitto
che non sarà breve ma molto pesante».

Tra i lavoratori in piazza c’è la stessa
consapevolezza. Nessuno intende nasconder-
si anche le incognite che questa delicata fase
porta con sé. «Da noi oggi uno solo è rimasto
al lavoro - raccontano Lorenzo Gori, Oscar
Abbe e Giuseppe Molinari, mentre sostengo-
no lo striscione della Continuus, che produ-
ce laminatoi a Sordio, alle porte di Milano -
ma anche perché è il delegato della Fim, tutti
gli altri dei nostri 160 colleghi hanno sciope-
rato». Ma non tutti sono venuti alla manife-
stazione. «Il problema è che alcuni lavoratori

- spiegano - non credono più come prima
nello strumento dell sciopero, perché ricorda-
no che due anni fa, dopo le lotte per le famo-
se 18mila lire, le cose non cambiarono». E po
raccontano della fatica che tocca a loro, i più
attenti alle iniziative del sindacato spiegare
perché non bisogna accettare passivamente
«questi pochi soldi in più».

Anche alla Carcomauto, come racconta
il delegato della Rsu Fabio Magnaghi, «deve
sempre essere la vecchia guardia a impegnar-
si a fondo, perché i più giovani non hanno
grande consapevolezza dei loro diritti, Nè di
dove stiamo rischiando di andare a finire:
loro sono stati assunti con il vincolo del saba-
to lavorativo...». Alla Coner di Vigevano, fab-
brica di motori elettrici, le ultime assemblee
sono state dedicate a discutere di «un contrat-
to in cui in realtà non crede nessuno, e il
problema è far capire ai colleghi che il loro
futuro non è legato a quei quattro soldi in
più», sottolinea Dino Costanzo, delegato del-
la Rsu. «Persino i delegati della Uilm, da noi
all’Alfa di Arese, sono in imbarazzo - raccon-

ta Guglielmo Cappai - anche per questo sia-
mo convinti che queste lotte siano importan-
ti per noi. Ma C’è il problema di quel no di
due anni fa, ed è importante che questa cassa
diu resistenza venga avviata subito e con
obiettivi chiari».

«Le assemblee sono molto partecipate -
conferma Susanna Camusso, segretaria della
Cgil lombarda - perché i lavoratori capisco-
no bene le questioni legate al loro contratto.
Ora il problema è recuperare l’area di sfidu-
cia, dare progettualità a queste lotte».

MA NOI ABBIAMO DIFESO
IL POTERE D’ACQUISTO

Giorgio Caprioli*

MILANO Ancora brutte notizie per
Fiat. Moody's ha infatti annunciato
di aver avviato la revisione del rating
«Ba1» per il debito a lungo termine
di Fiat a causa di «un possibile ribas-
so».

L’eventuale nuovo declassamen-
to è legato - spiega Moody's - al persi-
stere dell'andamento deludente di
Fiat Auto, ma anche dei comparti
Cnh e Iveco. Nella revisione, l'agen-
zia di rating porrà particolare atten-
zione al nuovo piano di ristruttura-
zione, che sarà annunciato a giugno
2003, soprattutto riguardo la sua ca-
pacità di ridare fiato ai guadagni e di
generare cash flow per il gruppo.

Nell'anno fiscale 2002 il risultato

operativo di Fiat è rimasto sotto una
significativa pressione dovuta ad un
rallentamento della domanda e ad
una forte competizione per quanto
riguarda Fiat Auto. Quindi l'agenzia
valuterà in particolare se il piano di
ristrutturazione del nuovo manage-
ment sarà in grado di produrre mi-
glioramenti nelle entrate e per la liqui-
dità del gruppo di Torino, indebolita
nel 2002.

Ed inevitabilmente il possibile ri-
basso da parte di Moody's ha pesato
sull’andamento di Borsa dei titoli del
Lingotto. Fiat ha lasciato sul terreno
il 2,54% con un ultimo prezzo a 6,81
euro. Ifi privilegio ha perso lo 0,80%
a 8,27 euro, le Ifil ordinarie hanno

perso l'1,85% a 2,49 euro.
Una tegola che cade sulla Fiat

proprio dopo aver incassato il buon
clima che ha caratterizzato l'incontro
americano con i vertici di General
Motors dell'amministratore delegato
Giuseppe Morchio. Quest’ultimo è
rientrato ieri da New York dove, con
il direttore finanziario, Ferruccio Lup-
pi, aveva incontrato l'amministratore
delegato di Gm Richard Wagoner.
Nessun commento dalle due parti,
ma è almeno trapelato che l'incontro
avrebbe posto le basi per proseguire
e, se possibile, allargare la collabora-
zione industriale.

Intanto, Fiat Auto ha comunica-
to di aver deciso di affidare ad un

unico operatore tutte le attività logi-
stiche «inbound», cioè la movimenta-
zione dei materiali e componenti dai
fornitori e l'alimentazione delle linee
di montaggio negli stabilimenti in Ita-
lia.

L'operatore unico verrà costitui-
to con la creazione di una joint-ventu-
re posseduta al 51% da TNT Logisti-
cs, una divisione della TPG, la compa-
gnia olandese operante nella distribu-
zione espressa e nella logistica, e al
49% da Arvil del Gruppo Arcese e
Bonzano. La joint venture, che acqui-
sirà la società Logint, si avvarrà di
circa 3.500 dipendenti di provenien-
za dalle tre società e avrà un fatturato
annuo di 250 milioni di euro.

Potrebbe essere deciso dopo l’esame del prossimo piano di ristrutturazione. In un «clima buono» i colloqui con Detroit

Moody’s: Fiat rischia un nuovo declassamento

Per la Fiom alla protesta ha aderito il 70 per cento dei metalmeccanici, mentre Uilm e Federmeccanica parlano di fallimento

«Questo non è il nostro contratto»
Decine di migliaia di tute blu in piazza contro l’intesa separata. Rinaldini: conflitto lungo e pesante

MILANO Le Poste italiane quasi para-
lizzate per un giorno. L’adesione alla
giornata di sciopero di ieri, indetta
unitariamente dai sindacati, è stata
altissima e accompagnata anche da
una notevole partecipazione dei lavo-
ratori alle decine di manifestazioni di
piazza, organizzate in varie città.

Le stime sull’adesione alla prote-
sta sindacale oscillano tra l’80 e l’85
per cento, un dato che già da solo
rende l’idea della riuscita dello sciope-
ro, al quale però si aggiungono punte
che sfiorano la totalità dei lavoratori
in alcune località e sedi aziendali e le
circa 25mila presenze alle varie mani-
festazioni .

Una protesta riuscita, insomma,
«una forte iniziativa - come spiegano
Fulvio Fammoni e Piero Leonesi, ri-
spettivamente segretario generale e
nazionale di Slc-Cgil - con cui i lavo-
ratori delle Poste dicono basta a logi-
che vecchie che operino solo sul ta-

glio dei costi e dell'occupazione. Chie-
dono il rispetto dei loro diritti sul
rinnovo del contratto scaduto da 16
mesi, sui temi della salvaguardia reale
del potere di acquisto, della professio-
nalità e dei diritti contrattuali a parti-
re dall'orario di lavoro».

Fammoni tiene a sottolineare che
questa giornata di mobilitazione rap-
presenta un messaggio chiaro e forte
indirizzato sia al governo che al-
l’azienda, «responsabili di questo con-
flitto generato dai tagli finanziari ai
servizi universali e all’editoria, con co-
sti in termini di qualità del servizio
che finiscono inevitabilmente sulle
spalle dei cittadini utenti».

Il leader Slc-Cgil aggiunge che
«questo sciopero è anche contro una
logica di privatizzazione che ha finali-
tà esclusivamente legate al debito
pubblico, per cui i sindacati dicono
no a qualsiasi ipotesi di frazionamen-
to del gruppo. L'amministratore dele-

gato delle Poste - prosegue Fammoni
- ha auspicato un generico accordo.
Oggi possiamo rispondere che invece
fiduciosi e determinati, siamo noi,
per l’unità dimostrata dalle organizza-
zioni sindacali, per la risposta straor-
dinaria dei lavoratori. Questo succes-
so richiede risultati importanti sulle
prospettive del gruppo, sui diritti del-
le persone sull'occupazione e sul con-
tratto di lavoro. Perché alle metà del
2003 non esiste ancora un piano
aziendale che offra certezze di svilup-
po, strategie e futuro? Mai un’azien-
da si è posta in condizioni simili».

Dello stesso avviso anche il segre-
tario generale del Slp Cisl, Mario Pe-
titto, che boccia le scelte dell'attuale
management di Poste italiane, «che
non vuole rinnovare il contratto»,
ma anche «l'indifferenza del governo
e delle forze politiche di fronte ai pro-
blemi dei lavoratori delle Poste». Se-
condo Petitto «l'azienda non fornisce

risposte sulle disponibilità economi-
che ,nonostante l'utile di bilancio. È
stupefacente che il management pen-
si ancora alla quotazione in borsa del-
le Poste. Ma di che cosa parlano? Tut-
ti sanno che l'azienda non ha ancora
le potenzialità per raggiungere quel
traguardo. Anzi, al contrario, si corre
il rischio di una involuzione economi-
ca delle Poste se non si farà chiarezza
sul piano di sviluppo e sul protocollo
tra governo, azienda e sindacati».

Per Ciro Amicone, segretario ge-
nerale della Uilpost «è il momento di
rimettere al centro della trattativa
contrattuale il valore del lavoro, delle
persone e del loro impegno che non
può esser vanificato. Se tutto ciò non
si dovesse realizzare in tempi brevissi-
mi ci troveremmo di fronte a una
condizione inaccettabile che giustifi-
cherebbe il ricorso ulteriori iniziati-
ve».

gp.r.

Lo sciopero paralizza le Poste
I lavoratori chiedono il rinnovo contrattuale. «No al frazionamento del gruppo»

l’intervento
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